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Carestie, diseguaglianze, migrazioni e frontiere. 

Una crisi di 4000 anni fa alla frontiera meridionale dell’Egitto? 

 

Andrea Manzo 

 

 

Le migrazioni, di singoli e di gruppi, tipico caso di viaggio intrapreso con-

tro propria volontà, causato da fattori ambientali ed economici, sono elementi 

ricorrenti nel dibattito pubblico contemporaneo e sentite come fenomeni ca-

ratterizzanti dei nostri tempi. In questo breve contributo le declineremo al pas-

sato, prendendo in esame le evidenze, testuali e archeologiche, di quella che 

potrebbe essere stata, utilizzando ancora una volta una delle categorie ricor-

renti nell’attualità, una crisi migratoria. 

Poco meno di quattromila anni or sono, in una remota regione alla frontiera 

meridionale dell’Egitto un funzionario scriveva (fig. 1): 
 

Sappi che due uomini Medjay e due donne Medjay e due […] scesero dal de-

serto nell’anno 3, mese peret, giorno 27. Dissero ‘Siamo venuti a servire la 

Grande Casa (vita, forza e salute!)’. Fu chiesto loro circa le condizioni del 
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deserto. Risposero: ‘Non abbiamo sentito nulla. Ma il deserto sta morendo di 

fame’ così dissero. Quindi questo servo fece sì che fossero (ri-)mandati nel 

loro deserto in questo giorno. Poi una di queste donne Medjay disse: ‘Lasciami 

dare il mio uomo Medjay in questo […]’. Allora quell’uomo Medjay (disse): 

‘Uno che commercia porta sé stesso?’ […] (Smither, 1945, p. 9). 

 

Il testo che precede, che ho proposto in traduzione italiana seguendo 

l’edizione di Smither, è il quinto dei Dispacci di Semna. Ci è noto, insieme 

a altri cinque dispacci di tenore simile, grazie a un papiro rinvenuto nel Ra-

messeo, a Tebe Ovest. Questi testi sono copie di dispacci originali spediti 

dai funzionari incaricati dell’amministrazione della fortezza di Semna e di 

altre fortezze egiziane in Bassa Nubia, oltre che della fortezza di Elefantina, 

da cui fu inviato quello sopra riportato, ai loro referenti nell’amministra-

zione egiziana. Datano al regno di Amenemhat III, sovrano della Dodice-

sima Dinastia (1831-1786 a.C.). Essi evidenziano il controllo puntuale eser-

citato dall’amministrazione egiziana su quelle che allora erano le regioni di 

frontiera a sud dello stato egiziano. 

Pur nella lacunosità del testo, la dinamica descritta nel Dispaccio 5 sem-

bra abbastanza chiara. Alcuni abitanti del deserto, verosimilmente il Deserto 

Orientale, qualificati nel testo utilizzando il ben noto etnonimo Medjay 

(Cooper, 2020, pp. 158-170) (fig. 2), arrivano nella valle del Nilo -il testo 

recita “scendono”, in quanto effettivamente la valle si trova a una quota più 

bassa rispetto ai deserti circostanti- perché vogliono servire la Grande Casa, 

ovvero l’amministrazione reale egiziana. Vengono interrogati, come da 

prassi, per quanto possiamo vedere anche in altri dispacci, circa la situazione 

nell’entroterra e la loro risposta lascia apparentemente pochi dubbi circa i 

motivi alla base del loro tentativo di spostarsi nella valle del Nilo mettendosi 

al servizio degli Egiziani. “Il deserto muore di fame” è espressione che fa-

cilmente potremmo riferire a una carestia che forse affliggeva le regioni a 

est del Nilo. Ci troveremmo quindi di fronte a uno spostamento forzato, a 

dire dei Medjay causato da condizioni ambientali che rendevano problema-

tica la permanenza nelle loro terre di origine e finalizzato a trovare impiego 

e mezzi di sostentamento in un’area più ricca, ovvero la valle del Nilo con-

trollata dallo stato egiziano. Non possiamo però escludere che dietro alla 

risposta dei Medjay vi fossero semplicemente ragioni economiche, ovvero 

il tentativo di migliorare la propria condizione avvicinandosi a un’area eco-

logicamente privilegiata quale la valle Nilo era, indipendentemente da un 

eventuale mutamento delle condizioni ambientali nel Deserto Orientale. 

Quale ne sia la ragione, tale spostamento deve però rapportarsi all’esi-

stenza di una frontiera, per di più, a quanto pare, attentamente monitorata. Ciò 
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porta apparentemente al respingimento dei migranti, benché il dialogo in atto 

tra gli stessi migranti e i funzionari egiziani riportato alla fine del testo e la 

lacunosità della parte finale del testo ci lascino incerti circa l’esito finale 

dell’interlocuzione e quindi della vicenda. Va in ogni caso sottolineato che 

nella retorica delle iscrizioni reali la frontiera veniva presentata come assolu-

tamente impermeabile. Ciò è molto evidente nelle iscrizioni di confine del se-

dicesimo anno di regno di Sesostri III (1870-1831 a.C.) erette nelle fortezze 

di Semna e Uronarti e di poco antecedenti ai Dispacci di Semna. Secondo 

quanto affermato dal sovrano, che in questi testi parla in prima persona, non 

solo ogni tentativo di attraversamento andava respinto, ma la frontiera andava 

attivamente difesa e presidiata: «Il vero figlio è colui che (…) sorveglia la 

frontiera di suo padre. Chi la abbandona, chi non combatte per essa, non è mio 

figlio, non è stato generato da me» (Lichteim, 1973, pp. 119-120). Nell’iscri-

zione di confine dell’anno ottavo dello stesso sovrano eretta a Semna però è 

evidente che qualche eccezione poteva essere fatta: il transito è proibito «an-

dando verso nord per via di terra o in barca a qualunque Nubiano e a qualun-

que gregge appartenente a dei Nubiani con la sola eccezione del Nubiano che 

verrà a commerciare a Iken», ovvero alla fortezza di Mirgissa, probabilmente 

in virtù di sua una specifica funzione commerciale (Obsomer, 2007, p. 66, Fig. 

8). D’altra parte, negli stessi Dispacci di Semna ricorrono un paio di casi di 

attraversamento della frontiera per scopi commerciali, come ad esempio nel 

Dispaccio 1, inviato dalla fortezza di Semna: «… Nubiani [arrivarono (?) 

nell’anno] 3, mese 4 di peret, giorno 7, di sera, per commerciare. Quel che 

portarono fu scambiato … Navigarono verso sud, verso il luogo da cui prove-

nivano, avendo ricevuto pane e birra» (Smither, 1945, p. 6). 

Al di là di questi episodi riferibili a spostamenti momentanei e verosimil-

mente volontari, per cui le apparentemente rigide prescrizioni delle stele di 

confine potevano essere derogate, anche l’evidenza archeologica suggerisce 

però per quelle stesse fasi la presenza di meridionali in Egitto. Essi non solo 

si stabilivano a nord della frontiera, ma si integravano nell’assetto socioeco-

nomico dello stato egiziano, dimostrando come non sempre la migrazione 

fosse impedita, come sembra adombrare il Dispaccio 5 riportato all’inizio di 

questo contributo. In alcuni casi i Nubiani che si insediavano in Egitto mante-

nevano un marcato sentimento di appartenenza etnica, costituendo verosimil-

mente delle vere e proprie enclave, come evidenziato archeologicamente dalle 

necropoli nubiane del sito alto-egiziano di Hierakonpolis (Friedman, 2001), 

in altri casi sembrano essersi integrati nel contesto sociale egiziano, come sug-

gerito da alcune stele funerarie, pure alto-egiziane, riferibili a individui che 

talora nei testi sono definiti esplicitamente “Nehesy”, ovvero, appunto, 



50 Andrea Manzo  

 

 

“nubiano” (Ejsmond, 2019). La collocazione architettonica originaria di que-

ste stele resta oscura, ma le loro caratteristiche, come l’uso delle formule d’of-

ferta in egiziano e la loro stessa utilizzazione in ambito funerario, dimostrano 

al contempo l’adozione di tratti qualificanti della cultura egiziana e un certo 

successo sociale di questi nubiani, che si fanno rappresentare oltre che con i 

famigliari, anche con l’arco e i cani, possibili indizi di una loro funzione mi-

litare (fig. 3). 

Oscure restano le dinamiche sottese a tali presenze di Nubiani nel contesto 

egiziano. Certamente la ricerca da parte egiziana di manodopera può aver rap-

presentato un fattore importante alla base sia degli spostamenti volontari sia 

di quelli involontari. Probabilmente anche per motivi ideologici legati alla ce-

lebrazione del sovrano e della sua funzione, nell’evidenza testuale si possono 

individuare soprattutto casi di spostamenti di gruppi di stranieri, che, certa-

mente contro la loro volontà, diventavano forza lavoro a disposizione delle 

istituzioni egiziane. Fin da epoche più antiche abbiamo infatti traccia dell’ar-

rivo di gruppi di prigionieri a seguito di campagne o razzie in terre straniere, 

tra cui quelle a sud, come testimoniato ad esempio nella Pietra di Palermo, che 

ricorda i 7000 prigionieri e 200.000 capi di bestiame -cifre verosimilmente 

esagerate- catturati dal sovrano Snefru (2613-2589 a.C.) in Nubia (Török, 

2009, pp. 55-56). Spostamenti involontari di singoli e forse di interi gruppi 

d’altro canto avvenivano con dinamiche simili anche dal Vicino Oriente verso 

l’Egitto, come nel caso dei gruppi di prigionieri asiatici citati negli Annali di 

Amenemhat II (1911-1877 a.C.), documento cronologicamente vicino al Di-

spaccio 5 da cui abbiamo preso le mosse (Altenmüller, 2015, pp. 67-71). 

Non possiamo però escludere che le evidenze archeologiche e epigrafiche 

di Nubiani o gruppi di Nubiani in Egitto siano anche tracce di episodi di mi-

grazione volontaria, legati all’insediamento nelle fertili terre lambite dal fiume 

di gruppi più o meno consistenti provenienti dalle regioni a sud, ma anche a 

est e ovest della valle egiziana del Nilo. La ben nota rappresentazione dell’ar-

rivo dei 37 Aamu nella tomba di Khnumhotep II a Beni Hasan (Lepsius, 1859, 

Band IV, Abth II. Blind 133) è tradizionalmente interpretata proprio come un 

episodio di spostamento volontario di un gruppo di levantini verso la valle del 

Nilo. Nulla vieta di immaginare che episodi simili riguardassero anche i Nu-

biani e che situazioni come quella descritta dal Dispaccio 5 si potessero risol-

vere positivamente, con l’ingresso dei migranti nella valle “per servire la 

Grande Casa”. Anche questi spostamenti, apparentemente autonomi e volon-

tari, possono però essere stati indotti in realtà da fattori ambientali. Anch’essi 

possono quindi essere il risultato di scelte obbligate, in ultima analisi contrarie 

alla volontà di chi si spostava. Come già accennato, l’espressione “il deserto 
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muore di fame” usata dai Medjay del Dispaccio 5 potrebbe infatti essere rife-

rita a una carestia in qualche regione del Deserto Orientale. 

I risultati delle analisi paleoambientali condotte in anni recenti dalla Mis-

sione Archeologica dell’Orientale e dell’ISMEO nel Sudan orientale e Eritrea 

potrebbero in effetti avvalorare l’ipotesi che dinamiche ambientali possano aver 

indotto spostamenti dal Deserto Orientale verso la valle del Nilo intorno al 2000 

a.C. Tali indagini mostrano infatti come sia proprio tra la fine del III e gli inizi 

del II millennio a.C. che l’inaridimento si sarebbe manifestato con maggiore 

evidenza nella parte più meridionale dell’Atbai (Costanzo et al., 2020). Verosi-

milmente una simile dinamica ambientale si manifestò più precocemente 

nell’Atbai centro-settentrionale, ovvero nel Deserto Orientale egiziano-suda-

nese. Parallelamente a quelle che sembrano evidenze di un inasprimento delle 

condizioni ambientali in alcune regioni a est del Nilo, emergono nell’Atbai me-

ridionale, in Egitto e al suo confine meridionale, ovvero proprio nell’area in cui 

dobbiamo ambientare l’episodio descritto nel Dispaccio 5, tratti di cultura ma-

teriale probabilmente riconducibili ai gruppi del Deserto Orientale (Manzo, 

2017). Non è scontato che l’emergere di tratti di cultura materiale esogeni debba 

necessariamente riflettere uno spostamento di popolazione. In questo caso po-

trebbero anche essere conseguenza di un cambiamento nei modelli di mobilità 

stagionale seguiti dai gruppi tradizionalmente pastorali e mobili che vivevano 

nel Deserto Orientale e/o di specifiche condizioni culturali che ne abbiano fa-

vorito la ricezione. Nel caso in questione però, in particolare per l’Egitto e la 

sua frontiera meridionale, la cultura materiale è associata a tradizioni funerarie 

specifiche, tanto da permettere di definire una cultura archeologica detta dalla 

peculiare forma delle fosse delle tombe “Pangrave”. In Egitto e nella Bassa Nu-

bia controllata dagli Egiziani siti e tombe Pangrave convivono in questa fase 

con siti e tombe con cultura materiale egiziana e con quelli di un’altra cultura 

archeologica nubiana, il Gruppo C, che, al contrario della Pangrave, pare radi-

cata nella valle del Nilo e che è ben distinguibile dalla Pangrave soprattutto a 

livello funerario. In sintesi, l’archeologia suggerisce un quadro complesso dal 

punto di vista culturale e probabilmente identitario, in cui una componente po-

trebbe essere esogena e provenire dalle aree più interne a est del Nilo, mentre 

gli studi paleoambientali indicano per queste fasi dinamiche di inaridimento che 

potrebbero essere alla base dell’intensificarsi delle relazioni tra le aree più in-

terne ed esposte a eventuali crisi ambientali, la valle del Nilo e l’Atbai meridio-

nale. Dunque, sia che le dinamiche suggerite dall’evidenza archeologica e pa-

leoambientale e adombrate nel Dispaccio 5 siano interpretate come tentativi di 

migrazione, sia che siano lette invece come spostamenti temporanei, legati a 

mutamenti nei modelli di mobilità stagionale, saremmo comunque di fronte a 
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movimenti dettati da fattori ambientali e in ultima analisi indipendenti dalla vo-

lontà di chi li compiva. 

Va sottolineato che anche 4000 anni or sono, quando grosso modo il Di-

spaccio 5 venne scritto, il verificarsi di questo tipo di situazioni ai margini 

della valle Nilo non era una novità. A partire dal Pleistocene, in conseguenza 

delle dinamiche climatiche globali e delle loro conseguenze a livello locale, 

sia a ovest sia a est del Nilo, i gruppi umani tendevano ad avvicinarsi alla valle 

in concomitanza con l’instaurarsi di periodi di aridità che compromettevano 

la disponibilità di risorse nelle regioni più lontane da fiume (Kuper, 2002, p. 

5, Pl. 7). È ben noto, ad esempio, che tra grosso modo 12000 e 8000 anni fa 

le condizioni di eccezionale umidità che caratterizzarono in Africa l’inizio 

dell’Olocene determinarono un’ampia disponibilità d’acqua e conseguente-

mente di risorse, con anche la formazione di estesi laghi, di cui l’ultimo super-

stite, fino a qualche anno fa in fase di progressiva regressione, era il Lago Ciad. 

Conseguentemente in quel periodo si determinò un diffuso popolamento delle 

regioni più remote a ovest ed est del Nilo. Alla fine di questa fase umida, nel VI 

millennio a.C., con l’affermarsi progressivo di condizioni di maggiore aridità, i 

gruppi umani dispersi nel Sahara – ma analogo fenomeno probabilmente inte-

ressò anche il Deserto Orientale – iniziarono a spostarsi verso la valle. 

Il V millennio a.C., quando si verificò il grosso di tale spostamento, è una 

fase formativa per la cultura egiziana. Il IV millennio a.C. poi è il momento 

in cui nella bassa valle del Nilo, comprendente l’Egitto e le regioni più set-

tentrionali della Nubia, emergono le prime società gerarchizzate e i primi 

stati. I gruppi originari delle regioni a est e ovest del Nilo, spinti dai cam-

biamenti climatici a spostarsi verso la valle, contribuirono sia demografica-

mente sia culturalmente a questi processi, il cui esito più eclatante è la for-

mazione degli stati nella media e bassa valle del Nilo intorno al 3000 a.C. 

Della ricca dote che questi gruppi migranti portarono con sé facevano parte 

tecnologie per la lavorazione della pietra scheggiata (Kuper, 2002, pp. 5, 9), 

ma anche nuove soluzioni economiche, come l’allevamento e probabilmente 

l’agricoltura (Wengrow et al., 2014, pp. 97-98). Prima di spingere alla mi-

grazione, i cambiamenti climatici avevano infatti indotto i gruppi che vive-

vano lontani dalla valle del Nilo e dalle sue sempre abbondanti risorse a 

sperimentare nuove soluzioni per procurarsi il sostentamento. L’adozione di 

bovini e caprovini domesticati, di probabile origine vicino-orientale, fu 

senza dubbio la sperimentazione di maggior successo allora condotta. Ma 

questi migranti portarono con sé anche tratti culturali, come il valore ideo-

logico attribuito ai bovini, dimostrato dal rinvenimento di alcune sepolture 

rituali di bovini del V millennio a.C. nella regione di Nabta Playa, a ovest 
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della Prima Cateratta del Nilo, che verosimilmente contribuì alla definizione 

di figure divine del pantheon egiziano, come le dee vacca Bat e Hathor 

(Wendorf, Schild, 2002, 17, 19, Pl. 29). Alcuni monumenti costituiti da al-

lineamenti di monoliti rinvenuti sempre nella regione di Nabta Playa e data-

bili al V millennio a.C. possono aver avuto un significato astronomico (Wen-

dorf, Schild, 2002, 17, 19, Fig. 4). Anche queste competenze specifiche pos-

sono aver contribuito alla conoscenza astronomica egiziana, a noi nota prin-

cipalmente dai documenti delle epoche successive ma già evidente nei Testi 

delle Piramidi, i più antichi testi funerari egiziani, le cui prime redazioni 

datano alla metà del III millennio a.C. (Brady, 2015). 

Alla luce di queste considerazioni sulle migrazioni che avvennero nelle fasi 

formative della cultura egiziana, è legittimo a questo punto domandarsi se chi, 

spinto da fattori politico-economici, come la forza lavoro portata più o meno 

forzosamente in Egitto, o da fattori ambientali, come forse i Medjay protago-

nisti del Dispaccio 5, si spostava nella bassa valle del Nilo intorno al 2000 

a.C. fosse destinato solo a una vita di lavoro e, nei casi più fortunati, a inte-

grarsi con successo nella società egiziana, o se abbia in qualche modo contri-

buito con quanto gli derivava dalla sua cultura d’origine allo sviluppo della 

cultura e della società egiziana. In effetti, l’adozione di decorazioni ispirate da 

quelle delle produzioni ceramiche di regioni a sud e sud-est dell’Egitto nelle 

ceramiche prodotte in Alto Egitto intorno al 2000 a.C., dopo che da circa 1000 

anni tutte le decorazioni erano sparite dalle produzioni vascolari egiziane, sug-

gerisce che anche in queste fasi le culture meridionali contribuirono allo svi-

luppo di quella egiziana (Rzeuska, 2010). Anche in queste fasi il contributo 

può essersi esteso all’ambito ideologico e alla sfera religiosa, come suggerito 

dal diretto coinvolgimento di meridionali in pratiche cultuali egiziane. Ciò è 

ben evidenziato dall’attiva partecipazione di donne nubiane, verosimilmente 

danzatrici che eseguivano balli rituali, alle cerimonie in onore della dea Hator. 

Alcune loro sepolture sono state rinvenute nel tempio del sovrano Mentuhotep 

II (2055-2004 a.C.) a Deir el-Bahari (Roherig, 2015) e la loro presenza in un 

contesto direttamente legato al sovrano, dove furono sepolte anche delle re-

gine, ne suggerisce, al di là della funzione religiosa e rituale, anche l’alto rango 

in seno alla corte e il favore regale di cui beneficiarono. L’eventuale origine 

nubiana di alcune delle regine dello stesso Mentuhotep II sepolte a Deir el-

Bahari, che potrebbero essere quindi giunte in Egitto per suggellare alleanze 

mediante matrimoni dinastici (Ejsmond, 2019, p. 36) – un altro esempio di 

viaggio contro la propria volontà? –, resta dibattuta. Il coinvolgimento di prin-

cipi basso-nubiani in alleanze con gli immediati predecessori di Mentuhotep 

II, protagonisti insieme a lui della riunificazione dell’Egitto, che avrebbe dato 
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origine alla fioritura del Medio Regno, pare però certamente attestato da un 

documento epigrafico rinvenuto qualche anno fa ad Abidos e attribuibile pro-

prio a uno di questi principi nubiani (Wegner, 2018). Si tratta in definitiva 

dell’ulteriore prova dell’intensità dei rapporti tra l’Egitto e le regioni africane 

intorno ad esso e della loro complessità e bidirezionalità, insospettate fino a 

qualche anno fa, ma che paiono emergere con sempre maggiore evidenza dalle 

ricerche più recenti. Al contempo, da queste ultime considerazioni appare 

chiaro come anche 4000 anni or sono, come era già stato agli albori della storia 

egiziana, lo spostamento involontario di singoli e gruppi, causato da fattori 

ineludibili e sovente avvenuto a dispetto di frontiere “impenetrabili”, abbia 

originato innovativi intrecci culturali. 
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Fig. 1 - Immagine del papiro contenente il quinto dispaccio di Semna, dal Ramesseo, Tebe 

Ovest (Egitto). Regno di Amenemhat III (1831-1786 a.Cr.) (da Smither 1945, Pl. V). 
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Fig. 2 - Immagini che rappresentano forse abitanti del Deserto Orientale: A) un pastore con la 

sua mandria dalla tomba di Senbi figlio di Ukh-hotep a Meir (Egitto), degli inizi del II millennio 

a.C. (da Blackman 1914, Pl. XXXI, 1); B) un guerriero armato di ascia dipinto su un cranio  

di bovide rinvenuto in una tomba Pangrave a Mostagedda (Egitto), 1650-1500 a.C. circa (da 

Brunton 1937, Pl. LXXVI, 66). 

 

 
Fig. 3- Stele funeraria in calcare dell’arciere nubiano Tjenenu, probabi-

lmente da  Gebelein (Egitto), 2118–1980 a.C. circa (Museo Egizio, 

Torino, Inv. Suppl. 1270). 
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